Cammino di riflessione preghiera su Gesù – bambini delle elementari/lupetti

Lunedì sera: talora Dio fa paura e lo lasciamo da parte perché non lo conosciamo. Questo il Signore lo sa e per questo si è fatto uomo, per questo si è fatto vicino a noi in Gesù, chiamato anche l’Emmanuele che vuol dire, appunto, Dio con noi. Ed in Gesù noi incontriamo anche Dio Padre: alla domanda di Filippo, uno dei discepoli più attenti e più svegli, di fargli vedere Dio Padre Gesù ha risposto: Filippo chi vede me vede il Padre. Tutto quello che Dio Padre è ed ha lo ha donato a Gesù perché lui, a sua volta, lo donasse ad ogni uomo ed ogni donna che lo chieda e lo voglia davvero. In questi giorni, allora, proveremo ad imparare a conoscere Gesù. Lo conosceremo da cosa ha fatto e da cosa ha detto per capire sempre di più che cosa c’è nel suo cuore, come Lui ama, come Lui pensa di noi, di ciascuno di noi, per sperimentare quanto è bello ed importante farsi scaldare dal suo abbraccio. Scoprendo questo, scoprendo Gesù scopriremo anche il dono che Lui vuole farci, che Lui vuole trasmetterci, il dono che, come dicevamo, il Padre gli ha fatto perché anche noi lo ricevessimo attraverso di Lui. Faremo quindi una specie di viaggio, una caccia al tesoro il suo premio è Gesù stesso, il suo cuore grande capace di voler bene, di amare come nessun altro. Ed in questo cammino, lungo questa strada dovremmo sempre tenere presente una promessa, una promessa importante che il vangelo di Marco così ci racconta: “Gli presentavano dei bambini perché li accarezzasse, ma i discepoli li sgridavano. Gesù, al vedere questo, s'indignò e disse loro: «Lasciate che i bambini vengano a me e non glielo impedite, perché a chi è come loro appartiene il regno di Dio. In verità vi dico: Chi non accoglie il regno di Dio come un bambino, non entrerà in esso». Cosa è questo Regno di Dio? “Regno di Dio”  è un’espressione con tanti significati, il più importante è “vivere nell’amore di Dio”.

Che cosa dice Gesù di se stesso? Chi dice Gesù di essere? Il termine che usa più spesso nel vangelo è FIGLIO. Figlio di Dio. Gesù è quello che impareremo nei prossimi giorni, si comporta così come scopriremo, è capace di fare quello che ha fatto perché si sente, prima di tutto, figlio cioè in una relazione importantissima, fondamentale, vitale con il Padre, con Dio. Tutto quello che Lui è, come dicevamo, è perché il Padre gliel’ha donato e Lui lo sa, lo impara crescendo. Come? Pregando. I discepoli capiscono che Gesù è davvero Dio soprattutto quando lo vedono pregare, quando lo vedono tornare dalle sue notti di preghiera sul monte. Vedono che il suo sguardo, dopo aver pregato, è luminoso, il suo viso più dolce, la sua capacità di volere bene ancora più forte, quasi non umana.. divina!

Martedì mattina: da dove vieni? Dove sei nato? Come è il tuo cognome e la tua nazionalità? Con queste semplici domande sappiamo già molte cose su di una persona. Lo possiamo chiedere anche a Gesù. E’ importante considerare dove lui ha scelto di nascere e crescere – già perché lui, a differenza nostra che non possiamo, ha scelto di nascere e crescere in determinati luoghi. Nasce a Betlemme, un paesetto di periferia vicino alla grande città di Gerusalemme, la capitale. Cresce a Nazareth, un paesetto ancora più piccolo, lontano – per i mezzi di trasporto di quell’epoca – da qualunque grande città. Gesù non è un fanfarone, uno di quelli che si vanta di quello che i suoi genitori gli hanno dato o che si fa importante del lavoro di suo padre o di sua madre. E non è neppure uno di quelli che soffre perché suo padre o sua madre non sono persone famose o ricche o che fanno cose particolarmente importanti. Gesù nasce in un luogo semplice, in una famiglia semplice perché egli è capace di fare ciò che fa, di volere bene così come le persone che lo hanno incontrano hanno sperimentato, indipendentemente da tutte le cose a cui noi, invece, diamo tanta importanza. Gesù non ha bisogno di essere ricco per avere amici ed i suoi amici sono tanti i ricchi quanto i poveri, a lui non interessa più di tanto. Quello che gli interessa è che le persone stiano con lui per l’amore che egli sa dare e per l’amore che loro sanno ricevere. Gesù ama quelli che incontra per il solo fatto di incontrarli!

Martedì sera: Gesù non è uno che fa tutto ciò che vuole, quello che gli passa per la testa. Sa che esiste qualcuno che lo può guidare verso il meglio e si lascia guidare. Pensate all’episodio del tempio quando ha 12 anni: è lì, rimane lì a fare domande ai saggi ed agli anziani per fare la volontà del Padre, quella di Dio Padre. E farà sempre così per tutta la sua vita, anche quando sarà ormai grande, maggiorenne diremmo noi. Durante la sua preghiera, quella di cui parlavamo la prima sera, cerca di conoscere la volontà di Dio Padre ed una volta capita la fa. Lui sa che quello è il meglio per lui e per tutti gli altri, per coloro che gli stanno incontro. Dio Padre è amore e conosce ciascuno meglio di quanto noi stessi ci possiamo conoscere. Gesù si fida del Padre e si affida a Lui. Anche quando gli chiede qualche cosa di così difficile. Pensate alla notte in cui è tradito: prega nell’Orto degli ulivi, ha paura come avrebbe paura chiunque di essere preso in giro, insultato e poi torturato e messo a morte, per giunta senza avere colpe, innocente. Suda sangue. Ma sa che la volontà del Padre è più importante, più bella di ogni altra scelta. Si fida e si affida a Lui: sulla croce dirà Padre a te affido il mio Spirito. Gesù è libero di fare quello che vuole, il Padre non lo costringe mai a fare o dire nulla. Gesù sa, però, che esiste una libertà più grande, qualche cosa che lo fa ancora più libero perché più capace di voler bene e di fare il bene, una libertà di fare cose grandi, talora più grandi delle nostre stesse forze. Come perdonare chi ci fa del male ingiustamente: ancora sulla croce dirà Padre perdona loro perché non sanno quello che fanno.
Mercoledì mattina: Gesù è uno che ha successo, almeno sino a quando le cose non cominciano a mettersi male. Certo fa miracoli e guarigioni e la gente va da lui anche per quello. E’ un tipo simpatico? Certamente è una persona con cui è bello parlare, uno che è bello da ascoltare ma con cui non è sempre così facile avere a che fare. Non ti dà sempre ragione, non ti dice sempre di sì, certe volte ti chiede cose molto serie ed impegnative. La gente arriva addirittura a volerlo fare re, dice che è un profeta. Certamente, se vogliamo riassumere, è uno speciale. Ma perché è così speciale? Qual è il suo segreto? Ecco che torna la preghiera. Gesù prega sempre prima dei momenti importanti, quelli che lo fanno considerare uno speciale. Prega prima di fare un miracolo, prega prima di dire le cose più importanti e significative della sua vita. Come già dicevamo altre volte Gesù è quello che è perché lo trae dalla preghiera, dallo stare molto tempo faccia a faccia con Dio Padre. E’ un uomo che prega, anzi di più è davvero un uomo proprio perché prega.

Mercoledì sera: Gesù non vive solo. Ha degli amici, sceglie con cura quelli che invita a seguirlo più da vicino. Chi sceglie? Conoscete il proverbio dimmi con chi vai e ti dirò chi sei ? Vuol dire che a seconda degli amici che uno ha si capisce il suo carattere, cosa pensa. Se uno ha degli amici un po’ delinquentelli è probabile che sia un po’ delinquentello anche lui, se uno ha degli amici noioso è probabile che sia un po’ noioso anche lui, così le amiche pettegole etc. etc. Ebbene Gesù sceglie i suoi amici da tutte le categorie sociali: pescatori che non avevano potuto studiare, gente molto religiosa, ricchi, poveri, gente colta che aveva studiato parecchio, anche furbetti, persino un ladro. In base a cosa sceglie? Alla fine, se guardiamo bene bene, alla capacità di stare insieme, di fare gruppo, oggi diremo di fare chiesa. Quello che a Gesù interessa è che i discepoli vogliano imparare e piano piano sappiano stare con lui così come lui sta insieme al Padre ed allo Spirito Santo. Dio, lo sapete, non è uno ma è Trinità: Padre, Figlio e Spirito. Per semplificare un po’ e capirci Dio è famiglia, una famiglia che si basa, si regge e vive sull’amore reciproco dato e ricevuto liberamente. Gesù sceglie i suoi discepoli perché con loro vuole allargare la sua famiglia, vuole che siano capaci a fare gruppo, a fare branco, ad accogliere, quando lui non sarà più con loro con il suo corpo, altri sino a creare, piano piano quella che oggi chiamiamo Chiesa.

Giovedì mattina: Gesù parla dei gigli dei campi che sono dei fiori molto belli ma molto semplici che nascono spontaneamente in Palestina, e poi degli uccelli del cielo, delle pecore, del seminatore. Le immagini che usa sono quelle della vita di tutti i giorni di quel tempo. Gesù è capace di guardarsi intorno, di cogliere i particolari della vita che scorre accanto a lui. Si accorge di queste piccole cose e ne è felice, ne gode, loda il Padre da questo, ne trae degli insegnamenti per i suoi discepoli. Non ha bisogno di cercare lontano o cose particolarmente complicate, mezzi complessi. Si spiega con poco perché quello che ha da dire è nel profondo del cuore di ogni uomo e di ogni donna. I suoi esempi e quello che dice vanno diritti al cuore, la gente li capisce subito, come noi adesso anche se sono passati duemila anni perché lui parla di cose che sono importanti sempre e per sempre lo saranno. Per amare e per portare le persone ad essere amati da Dio non è necessario usare chissà quali mezzi. Basta un pezzo di pane ed un bicchiere di vino…..

Giovedì sera: è proprio di giovedì che Gesù mangia la sua ultima cena con i discepoli. Nei vangeli ci sono tanti racconti che ce lo descrivono mentre è a tavola. Il suo stare a mensa è segno che vuol fare famiglia con tutti, come abbiamo già visto, specialmente con chi non ha una famiglia, con chi è solo, con chi è scartato da tutti, con chi non si sente bene nella famiglia in cui è, con chi magari ha la pancia piena perché è ricco, ma ha il cuore freddo perché vuoto, senza amicizie vere. Mangia con tutti: ladri, peccatori, dubbiosi, bugiardi, persino traditori della gente e traditori suoi come Giuda. Vorrebbe avere con sé tutti, è disposto a perdonare tutti, a dare da mangiare a tutti coloro che accettino di stare con lui. Così come allora anche adesso Gesù fa lo stesso invito e lo fa a tutti. Per venire a pranzo con lui, la Messa è anche e soprattutto questo: una tavola imbandita in cui si mangia con lui, non è necessario essere qualcuno di speciale o un invito. Le porte della chiesa sono aperte a chiunque voglia far parte della sua famiglia. Ci si mette a tavola, si chiede di avere le mani pulite – la confessione – e si mangia insieme. 

Venerdì mattina: esistono persone che parlano troppo e persone che parlano troppo poco. Avete mai provato la sensazione, dopo aver parlato con qualcuno, di disagio? O perché non si è riusciti a dire nulla, ha parlato sempre l’altro, o perché abbiamo parlato sempre noi e l’altro non è riuscito a spiccicare parola e questo, pensandoci dopo, ci dispiace. Gesù è uno che parla affinché l’altro si senta libero di parlare anche lui, di dire la sua parola. Gesù apre la porta del suo cuore perché coloro che lo incontrano ci si possano accovacciare, al caldo e si sentano così ben disposti a parlare, a dire le proprie preoccupazioni e le proprie speranze, le proprie gioie e le proprie paure. Quante persone parlando con lui, i vangeli ci raccontano molti episodi così, dicono anche quello che avrebbero voluto tenere nascosto, quello di cui si vergognano, quello che fa più male. Dicendolo si sentono subito meglio, come se avessero sputato fuori un fuoco che li bruciava dentro, qualche cosa di marcio che faceva marcire tutto il resto. Parlando con Gesù la gente si sente perdonata prima ancora di aver chiesto perdono, si sente nuova, ha voglia di futuro, di crescere, di fare cose grandi.

Venerdì sera: è il momento in cui viene ucciso. Gesù è messo a morte per crocifissione, lo sappiamo, ed un venerdì muore. Come muore Gesù? Non si difende, non urla, non insulta coloro che lo insultano e lo inchiodano alla croce. Anzi, lo abbiamo accennato, li perdona. Non dice come talora fanno gli uomini che tutti sono cattivi in modo che risalti il fatto che lui è buono. E dire che lui buono lo è davvero non come noi che cerchiamo uno peggio di noi per sentirci un po’ meglio. Gesù, con il suo atteggiamento, dice sulla croce che è più importante quello che Dio Padre pensa di Lui di tutto quello che pensano gli altri, soprattutto quelli che lo insultano e lo invitano a salvarsi e scendere dalla croce. Gesù vuole bene anche a coloro che non lo vogliono. Perché? Per dimostrare che Dio vuole bene a tutti, nessuno escluso, che non rifiuta mai il suo amore, che è sempre lì, disponibile. Per lui nono ci sono buoni e cattivi, irrimediabilmente cattivi. Ci sono buoni e buoni che ancora non sanno di poterlo essere, come il buon ladrone che era sì ladro ma che si accorge che, perdonato ed amato da Gesù, può essere buono più di tutti al punto da andare dritto diritto in Paradiso. La morte in croce di Gesù ci dice anche un altro aspetto fondamentale di Gesù. Uno scrittore ha chiamato Gesù il sorriso di Dio. Un sorriso, se ci fate caso, è contagioso. Se io sorrido ad una persona anche questa mi sorride, il sorriso entra anche nel suo viso, nel suo cuore. Ma se io sorrido ad una persona che è arrabbiata, nervosa questa non mi sorride, rifiuta in qualche modo il mio sorriso, si gira da un’altra parte. Gesù è così. Dio è così. Egli offre il suo amore con semplicità, gratuitamente, ma non forza nessuno a riceverlo, non glielo impone come non si impone un sorriso. Se l’altro accetta anche lui sorride e l’amore cresce. Se l’altro rifiuta rimane nella tristezza. In croce Gesù è stato rifiutato, il suo sorriso è stato in qualche modo rifiutato, ma non per questo egli ha smesso di voler bene o ha imposto il suo amore.

Sabato mattina: Gesù non ha fretta. Rispetta i tempi del Padre e quegli degli uomini. Quanta pazienza ha avuto con i discepoli, con Pietro che sarà anche la pietra su cui ha costruito la Chiesa ma è anche uno zuccone testardo come una pietra! E’ stato paziente con la gente che gli chiedeva le cose e poi neppure lo ringraziava, paziente perfino con quelli che lo hanno interrogato quando è stato arrestato. Gesù è uno che si preoccupa soprattutto di seminare, sa che prima o poi, se si semina, si raccoglierà anche. Non ha visto, quando era sulla terra, la Chiesa, la gente fare quello che lui chiedeva. Ma ha seminato: la sua parola, il suo insegnamento, ha irrigato tutto addirittura con il suo sangue versato sulla croce. Oggi ne abbiamo i frutti, non tutti, ma molti. Gesù semina e semina a piene mani. Questo è l’importante: semina amore, semina il desiderio di preghiera, il desiderio di stare insieme come famiglia, il desiderio di cercare Dio.

Sabato sera: Gesù è uno che cerca la verità, al tempio a 12 anni, certamente facendo molte domande a Maria e Giuseppe, facendo anche delle domande ai discepoli – ricordate quando chiede chi dice la gente che io sia? Gesù, anche se è Dio, è anche vero uomo: non sapeva tutto, lo ha imparato, come uomo, così come noi lo impariamo. Gesù cerca la verità e la trova, ancora una volta come tante volte abbiamo detto in questi giorni insieme, presso il Padre. Gesù scopre la missione che ha da compiere e la compie giorno per giorno: pregando, guardandosi intorno, dialogando con gli amici, volendo bene. Così è la sua vita terrena, così è stato lui.

Domenica mattina: la domenica è il giorno della risurrezione. Gesù è risorto dai morti! Tutto ciò che lui è stato, come si è comportato, il suo amore, lo portano a risorgere dai morti. Non risorge perché è Dio e Dio non può morire. E’ anche uomo e quindi poteva morire ed in effetti è morto come sappiamo. E’ risorto perché ha seguito le indicazioni del Padre ed infatti i vangeli ci dicono che è il Padre che lo ha fatto risorgere dai morti. Sconfigge il male più grande che possa esistere, la morte, perché si è fidato ed affidato al Padre, delle sue promesse. Questo è il segreto della vita di Gesù. Ed è il segreto della vita di ogni uomo e donna di sempre. Per sconfiggere la morte, il male, le paure e per avere nel cuore i sogni ed i desideri più belli che non sono quelli che rimangono nella fantasia ma quelli che si possono e si avverano con la potenza di Dio Padre che ama, del suo Figlio Gesù che ci ha mostrato la strada ed ogni giorno è accanto a noi e dello Spirito Santo che ci dona nel cuore la forza e la spinta a camminare verso quest’orizzonte così bello, vero e luminoso.

Buon cammino!
